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UnaltrocolpoallacredibilitàdellaFIFA
L’ultima cosa che passa per la testa a
quest’uomo, appassionato lettore di
Mark Twain e Jean-Jacques Rousse-
au, è di permettere a qualcuno di
scalfire la sua immagine, costruita
durante una lunga carriera nella
giustizia, sospettando che si sia mes-
so al servizio dei potenti che gestisco-
no il mondo del pallone.
Si può intuire lo sconcerto di Garcia,
dunque, quando lo scorso 26 settem-
bre, al termine dei lavori del Comi-
tato esecutivo della FIFA, ha sentito
il presidente Sepp Blatter annuncia-
re al mondo che il suo rapporto sa-
rebbe stato tenuto nascosto, a dispo-
sizione di soli pochi membri della
Federcalcio mondiale. Garcia quel
rapporto lo voleva veder pubblicato
integralmente, per evitare qualsiasi
fraintendimento e per impedire in
qualsiasi modo che le sue conclusio-
ni fossero edulcorate. Per questo mo-
tivo l’ex procuratore americano è
uscito allo scoperto, rendendo nota

la sua impazienza di rendere pubbli-
co il suo lavoro. Ora sappiamo che
l’americano aveva purtroppo ragio-
ne di ritenere che tutto potesse finire,
come dicono a Napoli, a tarallucci e
vino. La conferma si è avuta ieri, con
la pubblicazione della relazione del
presidente della commissione etica,
il tedesco Hans-Joachim Eckert, il
quale ha precisato che, in base
all’inchiesta condotta da Garcia,
nessuna delle undici nazioni candi-
date per ospitare i due mondiali ha
commesso irregolarità e che «i vari
incidenti che si sono verificati non
sono andati a compromettere l’inte-
grità delle procedure di assegnazione
nel loro complesso».
Gli ha subito fatto eco la Fifa, plau-
dendo a queste conclusioni e affer-
mando perentoriamente che il caso è
chiuso ed è ora di mettersi al lavoro
per organizzare i due grandi eventi
sportivi. Peccato che proprio Michael
Garcia non la pensi allo stesso modo

e si sia affrettato a dire che Eckert ha
tratto conclusioni fuorvianti dal suo
voluminoso rapporto.
Una nebbia fitta cala, di nuovo, su
un caso che scotta e rimette al centro
delle attenzioni un’associazione come
la FIFA, che da anni vive avvolta
dentro un pesante déficit di traspa-
renza. Questa sarebbe stata l’occasio-
ne giusta per fare pulizia, per rimet-
tere le cose a posto e, in definitiva,
ridare un minimo di credibilità al
massimo organismo calcistico mon-
diale. Invece sembra di nuovo che ci
troviamo di fronte ad una spianata
di bugie, che la correttezza e la tra-
sparenza interessino a pochi e natu-
ralmente tutto questo chiama in cau-
sa la gestione di Sepp Blatter, che
non sembra più in grado di control-
lare tutto quello che succede a palaz-
zo, ma nonostante tutto rivendica un
altro mandato alla presidenza della
FIFA. Per il bene del calcio? Franca-
mente, c’è da dubitarne.
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LapoliticadellaBNS
eildilemmadell’oro

❚❘❙ Una storia
complessa, quel-
la dell’oro della
BNS, e una storia
che l’opuscolo
per la votazione
popolare del 30
novembre non
spiega. Di fronte
alle reticenze del
Consiglio federa-

le e della Banca nazionale, desta più
simpatia la grossolana franchezza
del comitato d’iniziativa, anche se la
sua proposta è pericolosa ed impra-
ticabile. Dal punto di vista teorico e
tecnico, la questione di se e quanto
oro debba detenere una banca cen-
trale è aperta. Vi sono pro e contro,
per cui la maggioranza delle banche
centrali detiene in oro solo una mo-
desta parte delle proprie riserve. Il
sistema aureo, in cui ogni moneta o
banconota in circolazione aveva il
suo equivalente in oro nei forzieri di
una banca, fu abbandonato e ripre-
so più volte nella storia. Abbandona-
to ogni volta che il sovrano aveva
debiti da svalutare e ripreso a seguito
dei disordini monetari e dell’inflazio-
ne che la svalutazione del contenuto
aureo della moneta comportava.

Quanto metallo giallo?
La crescita economica senza prece-
denti dell’ultimo secolo ha però fatto
emergere un altro problema: la
quantità di oro disponibile cresce più
lentamente del fabbisogno di moneta
di economie in rapido sviluppo. Se la
moneta fosse vincolata all’oro, quin-
di, al crescere dell’economia i prezzi
(e quindi anche i salari) dovrebbero
diminuire. Di conseguenza, una buo-
na banca centrale deve accompa-
gnare lo sviluppo economico con un
aumento dell’offerta di moneta, per
non forzare i prezzi a scendere, ma
per farlo non può essere vincolata
alle riserve auree che detiene.
Quanto oro detenere a fronte della
moneta emessa diventa quindi un ra-
gionamento di portafoglio, analogo a
quello che fa ogni famiglia. Un po’ ce
ne vuole, perché può essere una buo-
na riserva di valore in situazioni
estreme. Però non rende nulla, anzi
costa custodirlo. E soprattutto, nelle
percentuali di cui si parla, date le ri-
serve abnormi accumulate recente-
mente dalla Banca nazionale, l’oro
sarebbe difficilmente commerciabile
limitando le possibilità di acquisto, se
passasse l’iniziativa, e di realizzo se
fosse necessario.

Un punto delicato
E qui sta il punto delicato che il Con-
siglio federale e la Banca nazionale
evitano di discutere nell’opuscolo. Di

fronte all’apprezzamento del franco
da livelli sottovalutati, già nel 2009
la BNS cominciò a contrastarlo com-
prando valute estere e vendendo
franchi. Nel 2011, poi, sotto forti
pressioni del mondo politico ed eco-
nomico, la Banca nazionale prese
misure straordinarie e discutibili: in
piena crisi dell’Eurozona, interpretò
l’acquisto di franchi come una fuga
temporanea di capitali che sarebbe
rientrata insieme ai timori di una
rottura dell’euro. E, da allora, la BNS
si offre di vendere quantità illimitate
di franchi (che tanto può stampare
come e quando vuole) al cambio fis-
so di 1.20. Così facendo la Banca
nazionale ha accumulato dal 2009
circa 400 miliardi di franchi in valu-
ta estera in più, oltre 50’000 franchi
per ogni abitante della Svizzera. Pra-
ticamente nessun altro Paese al mon-
do ha mai fatto una politica di ma-
nipolazione mercantilistica del cam-
bio così aggressiva, né ha mai accu-
mulato riserve valutarie così elevate
in rapporto alla propria economia e
popolazione.
Essendosi impegnata in questa poli-
tica, la BNS ha anche perso il con-
trollo sulla quantità di moneta crea-
ta in Svizzera, e deve ricorrere ad
espedienti più tipici di economie pia-
nificate che di quelle liberali per argi-
nare gli effetti negativi della sua po-
litica, come ad esempio l’inflazione
dei prezzi immobiliari.

Il silenzio dell’UE
Benché la Svizzera, come ora, avesse
una disoccupazione molto più bassa
dei Paesi europei e accumulasse saldi
attivi nel commercio internazionale
ben al di là dei livelli che farebbero
scattare le procedure di infrazione
previste dai trattati nell’UE, l’Europa
non protestò contro quella che era
una smaccata politica di dumping
commerciale ed una egoistica difesa
della nostra posizione privilegiata nel
mezzo della gravissima crisi economi-
ca e finanziaria affrontata dai nostri
vicini. Anche perché, in un momento
in cui tutti dubitavano della tenuta
dell’euro, non pareva vero all’Europa
che proprio la Banca nazionale sviz-
zera fosse invece disposta ad assu-
mersi il grande rischio di accumular-
ne centinaia di miliardi esprimendo
un graditissimo voto di fiducia ad un
costrutto monetario pericolante.

L’errore della nostra banca
Il problema è che la motivazione del-
la BNS era sbagliata. Dopo che Dra-
ghi annunciò che avrebbe fatto qual-
siasi cosa fosse necessaria per salvare
l’euro, la crisi finì, ma quasi nessuno
vendette franchi per ricomprare euro
come invece la BNS sperava succedes-

se per rivendere le proprie riserve in
valuta senza perderci troppo. E que-
sto perché, più che di fuga dei capita-
li verso un porto sicuro (come ancora
ci compiacciamo di pensarci), si trat-
tava del riacquisto di franchi da parte
di chi, prima della crisi, aveva pensa-
to di approfittare della debolezza del
franco e dei suoi bassi tassi di interes-
se per indebitarsi nella nostra mone-
ta. Per esempio, ipoteche in franchi
furono vendute dalle banche a man
bassa in tutta Europa e si può ben
comprendere il panico del taxista po-
lacco o degli speculatori tedeschi che
comprarono il grattacielo Gherkin di
Londra, tutti indebitati in franchi,
quando cominciò l’apprezzamento
del franco. Intervenendo per bloccar-
lo, la BNS, oltre ad aiutare gli espor-
tatori svizzeri, aiutò di fatto (e sono
propenso alla buonafede) soprattutto
le grandi banche che si sarebbero tro-
vate nuovamente in gravi difficoltà se
i propri debitori esteri non fossero ri-
usciti a rimborsare i prestiti in franchi
diventati troppo cari.

La difesa del cambio
Avendo interpretato la forza del
franco come dovuta a nuovi acquisti,
invece che a ricoperture di indebita-
menti (cioè vendite) precedenti, la
Banca nazionale oggi si trova nella
difficile situazione di dover difendere
ad oltranza un livello arbitrario del
franco e di aver accumulato riserve
valutarie smisurate, di difficile ge-
stione, e di cui non riesce a disfarsi
come spererebbe. Inoltre è costretta
ad investire le riserve, come notano
giustamente gli iniziativisti, in valute
di Paesi altamente indebitati. Paesi
che potrebbero anche usare quest’ar-
ma contro di noi se le pressioni sul
sistema bancario e sul Consiglio fe-
derale fatte da USA, OCSE e UE non
fossero già state sufficienti a piegarci
ad un conformismo finanziario e fi-
scale che, nei loro Paesi, ha già dato
pessimi risultati e non meriterebbe
proprio di essere emulato.

Come muoversi
In modo confuso l’iniziativa esprime
nuovamente la sensazione popolare
che le autorità politiche e monetarie,
sotto la pressione delle circostanze e
della politica internazionale, stiano
abusando di una discrezionalità che
il nostro assetto istituzionale non con-
cede. Ed a ragione, perché in un mon-
do complesso, data la nostra limitata
comprensione e spiccata propensione
all’errore, le conseguenze indesiderate
delle nostre azioni possono avere il
sopravvento e quindi, nel cambiare le
regole, è bene muoversi con i piedi di
piombo. Ma non d’oro.

*banchiere
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La Guerra Europea – La
presa di Dixmude da parte
dei tedeschihaaperto ilpas-
saggioalcanaleYser.Tutta la
Fiandra del nord rimbomba
di cannoni. Un corrispon-
dente scrive destare impres-
sione sfavorevole il fatto che
i comunicati di Parigi prima
tanto dettagliati siano ora di
nuovo brevisssimi. Il Dail
Chronicle ora conferma la
ritiratadei francesi sul fronte
principale. Da Parigi si an-
nuncia la trasformazione di
Ostenda in quartiere d’in-
verno. La Vossische Zeitung
ha da Sofia che gli austriaci
presso Ossowa e passato il
Danubio per assalire alle
spalle i serbi. La resistenza
dei serbi è rotta. Una orga-
nizzazione russa di denun-
cie, formatasi in Varsavia,
accusò presso imilitari russi
le associazioni degli ebrei
polacchi, quasi avessero
questi aiutati i tedeschi con
lo spionaggio ed avessero
diffuso scritti contro l’eserci-
to russo. I russi punirono la
supposta accusa barbara-
mente abbandonando nella
Polonia gli ebrei. Molti di
essi fuggirono a piedi da
Varsavia,essendo lorovieta-
to di munirsi del biglietto
ferroviario.Aigiornali russiè
vietato parlare dell’accadu-
to. Un solo comunicato rus-
so accenna al fatto che gli
ebrei erano stati costretti
dall’esercito tedesco a pre-
star loro servizio d’informa-
zioni.

Due motociclisti militari
contro un carro – Due mo-
tociclisti della compagnia 7 ,
addetti allo Stato Maggiore
dell’esercito a Berna, l’ap-
puntato Z. e il caporale B.
procedevano uno accanto
all’altro nella notte dimarte-
dì a mercoledì, allorquando
a Schönbühl andarono ad
urtare contro un carro di
campagna che si avanzava
senzafanalinelladensaneb-
bia. Entrambi vennero lan-
ciatia terragravementeferiti:
uno ebbe il cranio fratturato
e trasportato immediata-
mente inunostatodisperato
all’ospitale di Berna. L’altro è
curato in un lazzaretto di
campagna dove non è anco-
ra possibile pronunciarsi sul
suostato.
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QuandoBerna
sul segreto
cede troppo
to punto, dopo la sconfitta del piano
Rubik (che con la sua imposta liberato-
ria anonimaeraunbuoncompromesso
nel suo complesso), la situazioneha co-
minciato a precipitare. L’adesione allo
scambio automatico di informazioni
per i clienti non residenti si è fatta sem-
pre più veloce, mentre le contropartite
possibili per la Svizzera si sono fatte
sempre meno chiare e le garanzie di
identica adesione da parte delle altre
principali piazze finanziarie si sono
moltiplicate nelle parole ma sin qui si
sonovistepocoonullanei fatti.Quinon
si tratta di santificare Raoul Weil, ed è
vero che una singola persona non può
essereparagonataadunabancaoadun
Governo. Quello che va però ricono-
sciuto è che l’ex top manager UBS non
ha accettato la scorciatoia del ricono-
scersi colpevole in ogni caso, come altri
in situazione analoga hanno fatto. Altri
che magari hanno testimoniato contro
di lui e per i quali è lecito almeno chie-
dersi se non debbano essere perseguiti
qui per violazione delle norme elveti-
che. Saranno le autorità competenti a
dare la risposta. Ma intanto unmessag-
gio emerge: non è detto che arrendersi
di fronte ai colpi subiti sia sempre vin-
cente. C’è stata un’assoluzione, grazie
alla Giustizia americana ma grazie an-
chealla resistenzadiWeil.
Oranella più ampia vicenda che riguar-
da laSvizzerarestanoaperti alcunicapi-
toli.Due inparticolare: leulteriori tappe
per l’approdo allo scambio automatico
per i non residenti; il mantenimento o
meno delle norme a tutela della sfera
privata sul piano interno, cioèper i resi-
denti. Sulprimocapitolosarebbeauspi-
cabile, anche se per ora non si intrave-
dono segnali in questo senso, che la li-
nea del Consiglio federale si facesse
meno arrendevole. Si prevede che lo
scambioautomaticoentri invigore tra il
2017 e il 2018. Se non ci sono le condi-
zioni per invertire la marcia, c’è però la
possibilitàconcretaalmenodi far torna-
re a galla le condizioni nel frattempo la-
sciate dietro le quinte: ad esempio il ri-
lanciodella richiestadi liberoaccessoai
mercati finanziari dei Paesi con cui var-
rà lo scambio automatico, oltre alle ga-
ranzie effettive di contemporanea ade-
sione allo scambio di tutte le piazze fi-
nanziarie (ciò significa anche USA e
Gran Bretagna, oltre alle altre). Sul se-
condo capitolo si discuterà e più avanti
si voterà, perché c’è una iniziativa a fa-
voredelmantenimentodel segretoban-
cario per i residenti. È chiaro che man-
tenere la tutela della sfera privata all’in-
terno creerebbe una divaricazione ri-
spettoall’esterno.Sarebbe ilmalemino-
re, difendere questa tutela infatti non è
solo un fatto economico ma anche un
fatto che riguarda il rapporto cittadino-
istituzioni. Sarebbe, anche, un episodio
di democratica resistenza.
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